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Prot. n.264

Oggetto: Osservazioni progetto in Valutazione di Assoggettabilità Ambientale  proposto da F.LLI NERVEGNA AUTOTRASPORTI S.r.l. in  C.da Sant’Elena -  ORTONA (CH) "Realizzazione deposito a servizio della attività` portuale per stoccaggio cereali, farine di soia, coke di petrolio, carbone, materiali inerti, sale e argille".

Osservazioni sul Pet-Coke 

Vista l'alta pericolosità del Pet-Coke, l’upgrade della raffineria introduce il sistema EST (Eni Slurry Technology) che evita la produzione di pet-coke; si tratta di un processo di idroconversione catalitica che consente la conversione completa dell'asfaltene (la componente dura degli oli pesanti) in prodotti leggeri, riducendo a zero la produzione di residui sia liquidi che solidi (carbone e gas ) che normalmente derivano dalla raffinazione del petrolio non-convenzionale. È noto che il pet-coke contiene percentuali di zolfo notevolmente superiori a quelle prescritte per i combustibili utilizzati in raffineria e contiene sostanze tossiche quali idrocarburi aromatici, idrocarburi policiclici aromatici e metalli pesanti, quindi la sua qualificazione come combustibile, comporterà gravi conseguenze per l’ambiente.

Perchè il Pet-Coke è un elemento pericoloso 

In merito alla tematica del “pet-coke” e sulla potenziale caratterizzazione come sostanza pericolosa si riporta quanto segue.

Definizione di pet coke (o petroleum coke): trattasi di un carbone artificiale ottenuto nell'industria petrolifera dal processo di condensazione per piroscissione di residui petroliferi pesanti e oleosi.

Il pet-coke contiene una miscela di sostanze estremamente pericolose, come idrocarburi policiclici aromatici (IPA ), metalli pesanti (vanadio, nichelio), alto contenuto di zolfo (anche oltre il 7%) e cloro. Le sostanze contenute nel pet-coke oltre ad una tossicità intrinseca sono indicate anche come cancerogene (alcuni come il benzo-pirene-OMS-) e/o mutagene. La prima proprietà provoca tumori di vario genere, la seconda modificazioni genetiche, da cui le malformazioni nei nascituri.

Vanadio:

L'acqua per il consumo umano non deve contenere più di 50 microgrammi per litro (un microgrammo è la milionesima parte di un grammo) secondo la D.Lgs 02/02/2001 n.31, il centro di stoccaggio in C.da Sant Elena è sopra una falda acquifera: “La prima falda di una certa portata si rileva alla profondità di 22 metri dal piano campagna, intercettata in un pozzo nelle vicinanze”.

Il vanadio può avere un certo numero di effetti su salute umana, quando l'assorbimento è troppo alto. Quando la presa di vanadio avviene attraverso l'aria può causare bronchite e polmonite.

Gli effetti acuti del vanadio sono irritazione di polmoni, gola, occhi e cavità nasali. Altri effetti sulla salute derivanti da assunzione di vanadio sono:  - malattie cardiache e vascolari - infiammazione di stomaco e intestino  - danneggiamento del sistema nervoso  - sanguinamento di fegato e reni - eruzioni cutanee - severo tremore e paralisi - sanguinamento del naso e mal di gola - indebolimento - malessere e mal di testa - stordimento - mutazioni comportamentali.

Il vanadio può essere trovato nell'ambiente in alghe, piante, invertebrati, pesci ed in molte altre specie. Il vanadio si accumula notevolmente in granchi e dei mitili, per via della capacità dell'ittiofauna al bioaccumulo, che possono avere concentrazioni circa 105 - 106 volte di più elevate delle concentrazioni che si trovano in acqua di mare. Non dimentichiamo che le operazioni di carico e scarico, verranno eseguite nel porto.

Il vanadio causa l'inibizione di certi enzimi negli animali, e ciò ha notevoli effetti neurologici. A fianco ad effetti neurologici il vanadio può causare disturbi di respirazione, paralisi e gli effetti negativi su fegato e reni. Le prove di laboratorio con animali cavia hanno dimostrato che il vanadio può causare danni al sistema riproduttivo degli animali maschii e accumularsi nella placenta femminile.

Il vanadio in alcuni casi può causare l'alterazione del DNA.

Il vanadio in polvere è infiammabile e tutti i suoi composti sono considerati altamente tossici, causa di cancro alle vie respiratorie quando vengono inalati. Il più pericoloso è il pentossido di vanadio. L’OSHA (l’ente statunitense per la sicurezza sul lavoro) ha fissato un limite di esposizione TLV-TWA di 0,05 mg/m3 per il pentossido di vanadio in polvere e di 0,1 mg/m3 per i vapori del medesimo. Un limite di 35 mg/m3 di composti di vanadio è considerato critico; non va mai superato in quanto è alta la probabilità che causi danni permanenti o la morte.

IPA

La sospetta cancerogenicità è correlata alla presenza di quattro o più anelli aromatici da cui prendono origine metaboliti quali i diidrodioloepossidi, nei quali il gruppo attivo

tossicologicamente è collocato nella cosiddetta bay region, cioè l’ansa che si forma dalla fusione angolare di tre anelli aromatici.

In particolare, secondo le direttive europee, a sei di questi idrocarburi (benzo(a)pirene, benzo(a)antracene, dibenzo( a,h)antracene, benzo(b)fluorantene,benzo(j)fluorantene, benzo(k)fluorantene) è associata la frase di rischio R45 (può provocare il cancro) o R49 (può provocare il cancro per inalazione) . La loro diffusione e le caratteristiche tossicologiche hanno fatto assumere agli IPA grande rilevanza dal punto di vista ambientale e sanitario. La diffusione di questa categoria di inquinanti e la rilevanza tossicologica, rendono particolarmente interessante stabilirne i valori di riferimento ambientali, quantomeno relativamente ai più importanti idrocarburi.

Anche escludendo le fonti di diffusione ambientale legate alle attività di carattere industriale, non omogeneamente diffuse sul territorio, la concentrazione ambientale degli IPA può variare notevolmente in ragione di altri fattori e particolarmente in ragione delle condizioni atmosferiche, della stagione, del traffico autoveicolare e del tipo di combustibile utilizzato per il riscaldamento domestico.

Classificazione del pet-coke 

L'art.2 comma 2 della D.lgs 14 marzo 2003 (GU n.87 del 14/04/2003 – Attuazione delle direttive 199/45/CE e 2001/60/CE relative alla classificazione, all'imballaggio e all'etichettatura dei preparati pericolosi quale materiale pericoloso in quanto infiammabile) afferma che sono considerati “pericolosi” le sostanze ed i preparati:

a) esplosivi: i preparati solidi, liquidi, pastosi o gelatinosi che, anche senza l'azione dell'ossigeno atmosferico, possono provocare una reazione esotermica con rapida formazione di gas e che in determinate condizioni di prova, denotano, deflagrano, soprattutto se infiammabili, provocano una forte reazione esotermica;

b) comburenti: i preparati che a contatto con altre sostanze, soprattutto se infiammabili, provocano una forte reazione esotermica;

c)estremamente infiammabili: i preparati liquidi che presentano punto di infiammabilità estremamente basso e punto di ebollizione basso e le sostanze e i preparati gassosi che a temperatura a pressione ambiente sono infiammabili a contatto con l'aria;

d)facilmente infiammabili:

1) i preparati che, a contatto con l'aria, a temperatura ambiente senza apporto di energia, possono subire innalzamenti termici e infiammarsi;

2) i preparati solidi che possono facilmente infiammarsi dopo un breve contatto con una sorgente di accensione e che continuano a bruciare o a consumarsi dopo breve contatto con una sorgente di accensione e che continuano a bruciare o a consumarsi anche dopo il distacco della sorgente stessa;

3) i preparati liquidi il cui punto di infiammabilità è molto basso;

4) i preparati che, a contatto con l'acqua o l'aria umida, sprigionano gas estremamente infiammabile in quantità pericolose;                                                                                                     

e) infiammabili: i preparati liquidi con un basso punto di infiammabilità;

f) molto tossici: i preparati che, in caso di inalazione, ingestione o assorbimento cutaneo, in piccolissime quantità, sono letali oppure provocano lesioni acute o croniche;

g) tossici: i preparati che, in caso di inalazione, ingestione o assorbimento cutaneo, in piccole quantità, sono letali oppure provocano lesioni acute o croniche;

h) nocivi: i preparati che, a contatto con i tessuti vivi, possono esercitare su di essi un azione distruttiva;

i) corrosivi: i preparati che, a contatto con i tessuti vivi, possono esercitare su di essi un azione distruttiva;

l)irritanti; i preparati non corrosivi, il cui contatto diretto, prolungato o ripetuto con la pelle o le mucose può provocare una reazione infiammatoria;

m)  sensibilizzanti: i preparati che, per inalazione o assorbimento cutaneo, possono dar luogo ad una reazione di ipersensibilizzazione per cui una successiva esposizione alla sostanza o al preparato produce reazioni avverse caratteristiche;

n)cancerogeni: i preparati che, per inalazione ingestione o assorbimento cutaneo, possono provocare il cancro o aumentare la frequenza di insorgenza;

o) mutageni: i preparati che, per inalazione, ingestione o assorbimento cutaneo, possono produrre difetti genetici ereditari o aumentare la frequenza di insorgenza; 

p) tossici per il ciclo produttivo: i preparati che, per inalazione, ingestione o assorbimento cutaneo, possono provocare o rendere più frequenti effetti nocivi non ereditari nella prole o danni a carico della funzione o delle capacità riproduttive maschili o femminili;

q) pericolosi per l'ambiente: i preparati che, qualora si diffondano nell'ambiente, presentino o possono presentare rischi immediati o differiti per una o più componenti ambientali.

Il carattere “pericoloso” del pet-coke può essere rinvenuto nella sua infiammabilità e, allo stato delle conoscenze attuali, non è escluso che possa essere ugualmente classificato  pericoloso per uno o più degli altri caratteri riportati dal D.Lgs 14 marzo 2003

Per la sua composizione, comprendente oltre ad IPA (in particolare benzopirene, ritenuti cancerogeni dalla OMS,) e metalli pesanti come nichel, cromo e vanadio, va movimentato con cura per evitare di sollevare polveri respirabili. Il trattamento consistente in carico, scarico e deposito del petcoke deve seguire ferree regole dettate dal decreto del Ministero della Sanita’ equiparabili al trasporto di sostanze pericolose.

Il deposito può inquinare il suolo, sottosuolo, falda acquifera ed inquina aria liberando polveri dannose.

Ricordiamo inoltre la sentenza della Cassazione -Sez.III Penale - del 10 luglio 2008 n. 28229 , la quale attraverso una articolata ed esauriente argomentazione, ripercorrendo i vari interventi legislativi e giurisprudenziali che si sono avuti in materia giunge a formulare alcuni importanti principi di diritto.

La Corte, evidenzia la connessione che intercorre tra la previsione dell'art. 185, primo comma, lett. i), con il successivo art.293 del medesimo D.Lgs. n.152 che prevede che negli impianti disciplinati dal titolo II della parte quinta( sulla tutela dell'aria e la riduzione delle emissioni in atmosfera ), inclusi gli impianti termici civili di potenza termica inferiore al valore di soglia, possono essere utilizzati esclusivamente combustibili previsti per tali categorie di impianti all'Allegato X ivi previste (All. n. 40).

Tale allegato, nell'elencare i combustibili di cui è consentito l'utilizzo negli impianti di cui al titolo I, ha espressamente previsto il pet-coke a determinate condizioni:

a) negli impianti di combustione termica nominale uguale o superiore a 50 MW è consentito l'utilizzo di pet-coke con contenuto di zolfo non superiore al 3% in massa rispondente alle caratteristiche indicate in parte II, sezione 2, paragrafo 1, riga 7;

b) negli impianti di combustione termica nominale uguale o superiore a 300 MW è consentito l'utilizzo di pet-coke con contenuto di zolfo non superiore al 6% in massa rispondente alle caratteristiche indicate in parte II, sezione 2, paragrafo 1, riga 7;

Dunque: "È solo rispettando queste prescrizioni che il pet-coke, commercializzato e destinato alla combustione, può essere utilizzato come combustibile, senza che trovi applicazione in particolare la disciplina autorizzata della gestione dei rifiuti, e cosi può fuoriuscire dall'ambito di applicazione della disciplina dei rifiuti "

Nel progetto della società F.LLI NERVEGNA AUTOTRASPORTI S.r.l., non viene fatta menzione riguardo la componente di zolfo, fatto non di poco conto, poiché se è al disopra del 6%, questi non troverebbe utilizzo nella combustione poiché non rientra nei limiti in cui effettivamente sussistono le condizioni per essere utilizzato come combustibile, in assenza delle quali è applicabile l'ordinaria disciplina dei rifiuti con conseguente configurabilità del reato previsto dall'art. 256 D.Lgs. n.152/2006 (attività di gestione dei rifiuti non autorizzata ).

Osservazioni sull'ubicazione dell'impianto:

I luoghi di Ortona deputati al transito e stoccaggio di questo pericoloso materiale (nella determina della regione Puglia 5/9/2005 lo si legge per ben 11 volte)  sono il porto, dove navi lo scaricheranno e la zona industriale in C.da Tamarete in un area allestita pari a 100 metri di lunghezza e 30 metri di larghezza, all'aperto, tra 2 capannoni per i cereali e le farine di soia.

Il sito di stoccaggio in un anno ospiterà 75.000 tonnellate di questo derivato del petrolio pari a 18.000 metri cubi; l'azienda nella verifica di Assoggettabilità alla VIA ne richiede “l'esonero” poiché il quantitativo è al di sotto di 40.000 metri cubi, come se l'intero progetto si esaurisse in questa ed unica fase.

Saranno 5.833 autotreni  all’anno per l'ampliamento dell'attività dell'azienda che oltre al Pet-Coke movimenterà cereali e farina di soia, gli autotreni inoltre vanno raddoppiati per tenere conto dell’ingresso e dell’uscita. Quindi ogni anno circoleranno in ingresso ed in uscita 11.666 autotreni, circa 55 al giorno che si andranno a sommare a quelli di altre attività portuali.

La spiaggia dei Saraceni a ridosso di uno degli snodi viari in questione, non potrà che subire in estate con tutte le problematiche inerenti dallo smog al rumore, questo flusso che andrà a sommarsi con quello dei turisti e bagnanti, nel progetto non c'è nessuna valutazione del rischio qualora un autoveicolo durante la fase di trasbordo dovesse subire un incidente, ricordiamo che il pet-coke è infiammabile e la sua combustione provoca produzione di polveri sottili altamente dannose alla salute, immaginate che questo possa accadere in estate sulla rampa che dal porto si immette sull'Adriatica, a poche decine di metri da una spiaggia affollatissima, oppure lungo la strada di percorrenza che dal porto va alla suddetta rampa, una strada che è a poche decine di metri in linea d'aria al centro cittadino.

Modalità di carico  scarico

Nello studio preliminare ambientale, non viene menzionato la modalità usata per lo scarico dalle navi e il carico sui camion, ricordiamo che il porto è a ridosso del centro cittadino.

Solitamente lo scarico avviene con due principali modalità , definite nella terminologia internazionale grab unloading ( scarico a benna) e suction unloading ( scarico peraspirazione ), Il primo sistema di trasferimento " Grab" è meccanico ( gru a benna e tramoggia ); con sistemi meccanici si realizzano i trasferimenti delle rinfuse da nave a banchina, da banchina a camion, da camion a magazzino ; questa modalità sembra particolarmente in causa nella determinazione della polverosità. Particolarmente problematico l’aspetto del caricamento dei camion , dato che oltre ai trasferimenti diretti da nave agli utilizzatori esterni, vengono utilizzati camion anche per il trasporto delle infuse ai magazzini di deposito. 

Gli effetti negativi dell’esposizione a polveri devono essere considerati. Le elevate esposizioni a polveri possono comportare in determinati casi rischi di incendio o di esplosione. Infine l'esposizione a polveri, in ambienti aperti, non confinati, può essere all’origine, oltrechè di situazioni di disagio ( anche per la determinazione di odori spiacevoli) anche di malattie a carico dell’apparato respiratorio e di altri apparati. 

Nel progetto si desrcrive lo stoccaggio di merci...  all’interno di capannoni idonei allo scopo, nel rispetto delle norme igienico-sanitarie vigenti in materia ed evitando così lo stoccaggio sulla banchina del porto, esposta agli agenti atmosferici e potenziale causa di inquinamento ambientale in caso di sversamento accidentale in mare; non ci è dato sapere di quali merci si tratti visto che si parla anche di cereali e farine di soya e che a riguardo sono approntati nella zona industriale capannoni appositi con particolari accorgimenti onde evitare commistioni di sorta con il pet-coke: “I due capannoni saranno realizzati in modo tale da risultare ermetici per evitare qualsiasi contatto con l’esterno. In particolare i lati dei due capannoni adiacenti l’area di stoccaggio del coke di petrolio – carbone saranno completamente chiusi, senza finestre né aperture di alcun tipo.”

· Il pet-coke, secondo la definizione industriale, è un prodotto che si ottiene dal processo di condensazione di residui petroliferi pesanti e oleosi fino ad ottenere un residuo di consistenza diversa, spugnosa o compatta.  Per la sua composizione - comprendente oltre ad IPA (in particolare benzopirene), ossidi di zolfo e metalli pesanti come nichel, cromo e vanadio - va movimentato con cura per evitare di sollevare polveri che verrebbero inalate con gravi rischi per la salute. Il trattamento infatti (carico, scarico e deposito) del Pet-coke deve seguire le regole dettate dal decreto del Ministero della Sanità (28-4-1997) concernente il trasporto di sostanze pericolose.

Studi anemometrici e qualità dell'aria 
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· Dall'immagine si può già vedere come la direzione media dei venti varia da territorio a territorio

ll Piano Regionale per la Tutela della Qualità dell'Aria è stato approvato con Delibera di Giunta Regionale n. 861/c del 13/08/2007 e con Delibera di Consiglio Regionale n. 79/4 del 25/09/2007 e pubblicato sul B.U.R.A. Speciale n. 98 del 05/12/2007.

Al punto 3.2.3.2 Andamento dei campi anemometrici   "la regione Abruzzo è caratterizzata lungo la fascia costiera da flussi di aria in direzione nord-ovest sud-est, soprattutto nel territorio della provincia di Chieti. Questo fenomeno si spiega con l’incontro tra masse di aria discendenti dai monti verso il mare e l’arrivo di flussi di aria dai Balcani, fenomeno ben noto lungo l’intera costa adriatica.” 

L'Abruzzo è noto per i suoi sistemi geografici (ne conta ben 6); è una terra quindi molto diversificata. Ci chiediamo come si può fare una corretta analisi dei venti ad Ortona  prendendo come modulo interpretativo una zona lontana e diversa come  l'areoporto di Pescara. Sempre nel Piano per la Tutela della Qualità dell'Aria regionale nella Tabella 38 – Zona di superamento dei valori bersaglio e zona di superamento degli obiettivi a lungo termine per la protezione della salute relativamente all’ozono, vediamo la zona di Ortona tra quelle citate, come anche nella Tabella 39 - Zona di superamento dei valori bersaglio e zona di superamento degli obiettivi a lungo termine per la protezione della vegetazione relativamente all’ozono, nella tabella Tabella 40 – Appartenenza dei comuni alle zone ai fini del monitoraggio in conformità a quanto fissato dal DM 60/2002 e dal DL 183/2004, troviamo di nuovo Ortona. Inoltre non riusciamo a capire perchè il progetto cita dati A.R.T.A. del 2005, quando ci sono quelli più aggiornati che sono del 2008,   che indicano la zona industriale a limite consentito per quanto riguarda la qualità dell'aria; tra l'altro non vengono citati 2 impianti di cui uno quasi ultimato come la Turbogas: un impianto a ciclo combinato da 104 MWe, con 2 turbogas e un turbo-vapore, ad opera della TAMARETE ENERGIA srl  ex ODOARDO ZECCA srl e la  centrale termoelettrica alimentata a biomasse vegetali vergini oleose della potenza elettrica di 34 MW della società  Eco Energy srl.

Nello studio preliminare ambientale della società proponitrice si legge inoltre:

 Nel paragrafo 5.2.7 “Qualità dell'aria” la situazione del Comune di Ortona relativamente alle emissioni in atmosfera derivanti da attività industriali, è da considerarsi tutto sommato accettabile. Ne discende che la scarsa popolazione presente nei dintorni non dovrebbe essere esposta ad "immissioni inquinanti eccessive”. Niente di più erroneo, la popolazione che vive a ridosso della zona industriale non è affatto poco popolosa; lo stato della qualità dell'aria come già descritto e come da dati A.R.T.A. 2008, non è affatto soddisfacente e anche se lo fosse non si capisce perchè la si dovrebbe ulteriormente aggravare.

La nascita di comitati di cittadini come quello che si sta battendo contro l'insediamento della Turbogas da 108MWe sono una esplicita dimostrazione dello stato non propriamente salubre della zona, oltre ai già menzionati dati ARTA 2008.

Vulnerabilità degli acquiferi e impermeabilizzazione

L'area in cui sorge il deposito ricade all'interno di una zona ad alta vulnerabilità degli acquiferi (pag. 10/68).

Il progetto prevede quindi una generica impermeabilizzazione dell'area di stoccaggio (esposta agli agenti atmosferici e sottoposta a intenso traffico pesante sia di autotreni che di mezzi di movimentazione terra) basata su "una pavimentazione di tipo industriale impermeabilizzata con uno strato superficiale di quarzo".

Appare evidente che la soluzione così proposta non permetta di valutarne né l'efficacia né la resistenza nel tempo per l'assenza di dati (tra cui il tipo di sottofondo previsto).

Gestione delle acque meteoriche  

La gestione delle acque meteoriche è regolata dalla L.R. 24 novembre 2008, n. 17 - Norme regionali contenenti l'attuazione della Parte Terza del D.Lgs 152/06 e s.m.i.  che agli art. 17 -18 - 19 tratta la "Disciplina delle acque di prima pioggia o di lavaggio di aree esterne a rischio di dilavamento di sostanze pericolose o di sostanze che creano pregiudizio per il raggiungimento degli obiettivi di qualità dei corpi idrici".

In particolare l'art. 18 richiede:

Per le aree di pertinenza dei settori produttivi o attività di cui all'art. 17 commi 1 e 2 sono obbligatorie:

a) l'impermeabilizzazione dell'area stessa;

b) la realizzazione di un sistema di raccolta delle acque di prima pioggia e di lavaggio a tenuta e tale da impedire l'immissione delle acque eccedenti quelle di prima pioggia, se del caso, con attigua vasca volano;

c) la realizzazione di un idoneo trattamento delle acque raccolte in siti o il convogliamento di tali acque in impianti di depurazione con modalità tali da rispettare le normali portate diluite della rete.

Nel caso in esame le acque di seconda pioggia sono sicuramente contaminate per l'inevitabile dilavamento del pet-coke che diventa sempre più rilevante al crescere dell'intensità e della durata delle precipitazioni. Si rende quindi indispensabile (considerati anche i dati pluviometrici) la presenza di una vasca volano. Nel progetto presentato tali acque vengono invece "scaricate assieme alle acque bianche".

Per una possibile soluzione tecnica si può ad esempio fare riferimento alle scelte della Regione Lombardia attuate attraverso la Deliberazione Giunta Regionale 21 giugno 2006, n. 8/2772 "Direttiva per l'accertamento dell'inquinamento delle acque di seconda pioggia".

Per quanto riguarda la depurazione della prima pioggia, l'assenza di una valutazione qualitativa e quantitativa dello scarico e di una descrizione quantitativa dei sistemi proposti non permette di valutarne l'efficacia.

Nella documentazione presentata non vi è infine alcun cenno alla richiesta di autorizzazione allo scarico di cui all'art. 19.

Rischi 

L’espressione comunemente in uso per la valutazione del Rischio (R) considera il prodotto di tre fattori: la Pericolosità (P) o probabilità di accadimento dell’evento calamitoso, il Valore degli elementi a rischio (W) (intesi come persone, beni localizzati, patrimonio ambientale) e la Vulnerabilità (V) degli elementi a rischio (che dipende sia dalla loro capacità di sopportare le sollecitazioni esercitate dall’evento che dall’intensità dell’evento stesso). La sua formulazione, sensu Rischio totale, risulta:

R = P × V × W 

Per gli elementi a rischio, la normativa vigente prevede il seguente ordine di priorità:

• incolumità delle persone;

• agglomerati urbani, comprese le zone di espansione urbanistica;

• aree produttive, sedi di impianti industriali o tecnologici;

• infrastrutture a rete e le vie di comunicazione di importanza strategica, anche a livello l    locale;

• beni ambientali e culturali di interesse rilevante;

• aree sede di servizi pubblici e privati, impianti sportivi e ricreativi,

strutture ricettive e infrastrutture primarie.

Le misure che la ditta proponitrice intende adottare risultano lacunose e per nulla esaustive. Le necessarie misure per evitare la dispersione nell’ambiente circostante di polveri sottili altamente nocive alla salute, contenenti elevate concentrazioni di vanadio, nichel, metalli pesanti che se immessi nell’ambiente possono nuocere alla salute e possono produrre inquinamento di aria, acqua e suolo. Il porto di Ortona è a poche centinaia di metri d'aria dal centro cittadino, è ubicato quindi al centro della città, il porto di Ortona è vicino ad una spiaggia popolosa qual'è il Lido Saraceni in estate.

Per lo stoccaggio in ditta, Zona Industriale - C.da Sant’Elena -  non è soddisfacente  il sistema di isolamento con il sistema di raccolta di acque piovane munita di vasca dis-oleatrice, disegnata solo per i primi 4 millimetri di pioggia, i cambiamenti climatici si stanno palesando anche con eventi atmosferici di certa intensità, quindi  in caso di eccedenza ai 4 millimetri, non capiamo perchè la vasca dis-oleatrice non serve più, poichè verrebbe tutto deviato - non si sa come - presso un altro pozzetto e mescolato alle acque "bianche" usate poi per spegnere gli incendi, per bagnare i cumuli di materiale (coke di petrolio e carbone), oppure mandate alla rete fognaria per la depurazione, per quest'ultima evenienza i depuratori sono progettati per il filtraggio di composti come il Vanadio ad esempio, visto che questi come da bibliografia abbisogna di un sistema apposito? 

Nel progetto come già descritto, non c'è nessuna valutazione del rischio qualora un autoveicolo durante la fase di trasbordo dal porto alla zona industriale dovesse subire un incidente, ricordiamo che il pet-coke è infiammabile e la sua combustione provoca produzione di polveri sottili altamente dannose alla salute, immaginate che questo possa accadere in estate sulla rampa che dal porto si immette sull'Adriatica, a poche decine di metri da una spiaggia affollatissima.

Sistemi di Sicurezza

Nello studio preliminare ambientale la ditta proponitrice elenca una serie di buoni propositi  senza entrare nel dettaglio per alcuno; è come chiedere ad un ristorante se nel suo esercizio si mangia bene, con l'aggravante che in questo caso se alle semplici parole non dovessero seguire risultati concreti, non ci sarebbe un commensale deluso, ma una serie di ripercussioni per la collettività e/o per i lavoratori non di poco conto.

Sulle emergenze è la stessa ditta che chiaramente dice di adottare le stesse misure già attuate nel deposito esistente, dove non risulta affatto che ci sia un deposito di pet-coke: “ La Società F.lli Nervegna Autotrasporti S.r.l. prevederà per il futuro deposito una adeguata procedura per la gestione delle emergenze nel rispetto delle normative vigenti, analoga a quella già attuata presso il deposito esistente.” 

Nello studio preliminare ambientale la ditta proponente, per l'esenzione alla VIA, fa cenno solo al quantitativo :  “lo stoccaggio di coke di petrolio (prodotti petroliferi) sarà di gran lunga inferiore ai 40.000 m3 previsti per la medesima tipologia di attività al punto h) dell’Allegato III alla PARTE SECONDA del D.Lgs 04/08. Oltre detto limite sarebbe stata necessaria la Valutazione di Impatto Ambientale (V.I.A.)”  come se il progetto si esaurisse in un unica attività.   

Il progetto invece come già ampiamente descritto in questa relazione  consta di più operazioni tra cui quella più impattante è l'operazione di carico-scarico e trasbordo (che si svolge al porto) 

che rientra pienamente entro  D.Lgs. 16-1-2008 n. 4 Allegato V di cui all'articolo 20, punto 2. Localizzazione dei progetti - "Deve essere considerata la sensibilità ambientale delle aree geografiche che possono risentire dell’impatto dei progetti tenendo conto in particolare :

- dell’utilizzazione attuale del territorio;

- della ricchezza relativa, della qualità e della capacità di rigenerazione delle risorse naturali della zona;

- della capacità di carico dell’ambiente naturale, con particolare attenzione alle seguenti zone:

a) zone umide;

b) zone costiere;

g) ad alta densità demografica. 

 Il comune di Palermo con  ordinanza sindacale n° 322 del 24/10/08, vieta, il transito per le vie della città, di autocarri della Italcementi, che trasportano pet-coke presso lo stabilimento di Isola delle Femmine anche se telonati; nell'ordinanza si dice che:
-" il combustibile Pet-coke nella sua composizione, comprende Idrocarburi Policiclici Aromatici, metalli-pesanti,nichel,cromo,vanadio; 
- il trasporto di questo tipo di combustibile è regolato da D.Lgs 28/4/97 che regola il trasporto di sostanze pericolose, l’ARPA regione Sicilia con nota 9973911 del 9.10.08;
- il combustibile comprende  inoltre anche sostanze che, se inalate, possono causare il cancro alle vie respiratorie…..” 

"Gruppo merci con pericolo di gravi danni alla salute in caso di esposizione prolungata: pet-coke, carbone.  Gruppo Sensibilizzanti respiratori: farina di soya, farina di grano"  (Dalla  relazione ambientale e sicurezza sul lavoro del porto di Venezia).       

Nel progetto F.LLI NERVEGNA AUTOTRASPORTI S.r.l., non è descritto se i camion adottino misure speciali di trasporto, eppure sia il porto che il tratto di strada per raggiungere l'Adriatica sono a poche decine di metri dal centro cittadino, la ditta inoltre non fa nessuna distinzione su come trasporterà i prodotti alimentari e il pet-coke, se utilizzerà differenti mezzi, vista la diversità dei prodotti. 

L'area in cui sorge il deposito ricade all'interno di una zona AD ALTA VULNERABILITÀ c'è una falda acquifera a 22mt sotto il deposito. Vista la relazione piena di lacune riteniamo che il suddetto progetto potrà arrecare danni alle acque o aggravare lo stato delle risorse idriche sotterranee, in particolar modo siamo preoccupati della gestione delle Acque meteoriche provenienti dalla superficie compresa fra i due capannoni adibita allo stoccaggio del carbone/coke di petrolio, dai possibili eventi climatici di certa intensità, o venti di libeccio o scirocco che disperderanno polveri sottili in un area non studiata e quindi di fatto non gestibile; rileviamo inoltre che  il disoleatore è palesemente sotto stimato con  solo 25 mc di acqua filtrata, capace i contenere solo i primi 4mm di pioggia.  

Tutto ciò premesso il progetto, secondo le Associazioni scriventi, dovrà essere necessariamente sottoposto a procedura di Valutazione di Impatto Ambientale.  
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